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Napoli ha 
Ma De Michelis 

di Bagnoli 
«no» 

«Senza siderurgico 
questa non è più 
città industriale» 

NAPOLI — Non ci sono state 
defezioni. Le istituzioni e t par
titi di Napoli e della Campania 
chiedono al Governo l'imme
diata sospensione dei provvedi
menti sulla chiusura di Bagno
li. Dalle tre assemblee di Co
mune, Provincia e Regione riu
nite ieri nella duecentesca Sala 
dei Baroni al Maschio Angioi
no, in seduta straordinaria, è 
stato approvato all'unanimità 
(con la sola eccezione dei missi
ni) un ordine del giorno in cui 
la chiusura dell'Italsider viene 
definita come una minaccia 
grave che pesa non solo sui la
voratori di questa fabbrica, ma 
sull'intera città. Nello stesso 
documento si afferma la neces
sita di ripristinare al più presto 
i rifornimenti di materie prime 
indispensabili per mantenere 
acceso l'altoforno: le scorte di 
coke sono armai ridotte al lu
micino e si potrà tirare avanti 
solo per una decina di giorni. Il 
braccio di fero si sta ormai 
stringendo: l'emergenza di Ba-

Snoli è rimbalzata ieri nell'aula 
el Maschio Angioino con tutti 

i suoi drammatici riflessi. «Na
poli senza l'Italsider — ha det
to nel suo intervento il compa
gno Bassolino, segretario regio
nale del PCI campano — di* 
vanterebbe un'altra cosa: senza 
questa fabbrica, senza questi 
nuclei di classe operaia sarebbe 
molto più diffìcile tenere di 
fronte ai mille mali che afflig
gono la città: dalla disoccupa
sene, alle conseguenze del ter
remoto, all'attacco della violen
za camorrista e terrorista*. L'a
nalisi di Bassolino catalizza 1' 
interesse del dibattito tra i vari 
gruppi politici. Sulla discussio
ne pesa il ricatto del tempo: 
questa volta non vi potranno 
essere rinvìi; la partita si gioca 
in queste ore. In fabbrica ieri 
mattina vi è stato un nuovo 
sciopero di tre ore. I lavoratori, 
nonostante la pioggia torren
ziale, sono usciti di nuovo in 

corteo. Una delegazione di 
massa si è recata alla vicina se
de regionale della HAI per chie
dere che su Bagnoli vi siano più 
ampi spazi di informazione con 
la partecipazione diretta degli 
operai protagonisti della dura 
battaglia in corso. Si prepara lo 
sciopero generale di tutta la 
Campania fissato per i primi 
giorni della settimana prossima 
in concomitanza con la giorna
ta di lotta nazionale della side
rurgia. «Quella dell'Italsider — 
afferma Bassolino — non è una 
lotta difensiva: nessuno vuole 
impuntarsi a tenere in piedi 
una fabbrica arretrata e impro
duttiva, un "ferrovecchio", co
me afferma qualcuno*. È vero 
invece l'esatto contrario: a Ba
gnoli i lavoratori non si arroc
cano. Già da qualche anno, cioè 
da quando è stato avviato il 
piano di ristrutturazione, stan
no pagando prezzi alti pur di 
assicurare che il processo di 
ammodernamento vada avanti. 
Ecco perché le argomentazioni 
del ministro De Michelis non 
convincono gli operai. Non con
vince l'idea che la chiusura del
lo stabilimento per nove mesi 
serva in qualche modo ad age
volare la ristrutturazione: «La 
migliore garanzia perché l'ope
ra ai ammodernamento vada a-
vanti — ha sostenuto ancora 
Bassolino — è proprio la pre- : 
senza in. fabbrica degli operai: 
per questo i comunisti ribadi
scono la loro fermezza nel re
spingere la fermata dell'alto
forno. Quest'ultimo, peraltro, è 
già stato ristrutturato; com'è 
possibile, adesso, chiudere pro
prio uno dei pezzi dello stabili
mento già rimessi a nuovo?*. 
De Michelis continua a giurare 
che tra nove mesi si riaprirà più 
bello di prima; ma a Napoli gli 
operai hanno la memoria lunga 
e ricordano tante storie emble
matiche cominciate e finite con 
le promesse. 

Procolo Mirabella 

ROMA — Davanti alla protesta di Napoli 
contro la chiusura di Bagnoli, De Michelis 
risponde ancora di no. No alla richiesta di 
sospendere l'avvio della cassa integrazione 
nel siderurgico, no anche a lasciare in funzio
ne almeno una parte delle attività produttive 
nei mesi della ristrutturazione. Il ministro 
delle Partecipazioni statali ieri per due volte , 
ha affrontato il problema. Prima in una riu
nione fiume della commissione bicamerale 
sulla ristrutturazione industriale e sulle 
PPSS, poi nell'incontro avuto a Palazzo San 
Macuto con Valenzi e con gli amministratori 
di Napoli, della Provincia e della Regione 
Campania a cui hanno partecipato anche nu
merosi parlamentari partenopei. 

Le richieste avanzate da Valenzi a nome di 
tutte e tre le assemblee elettive (riunite con
giuntamente nella mattinata di ieri al Ma
schio Angioino) erano chiare e semplici: della 
ristrutturazione di Bagnoli si può discutere a 
tre condizioni, che ci siano certezze sul futuro 
dello stabilimento, che la cassa integrazione 
sia Bospesa per avviare serene trattative, che 
la produzione non sia completamente blocca- '• 
ta nel siderurgico. 

I perché sono evidenti: le promesse che. 
Bagnoli dopo la chiusura riaprirà più moder
na ed efficiente di prima non bastano. Trop
pe volte gli impegni non sono stati mantenuti 
e la prospettiva che la cassa integrazione (in
tegrale e per nove mesi) di oggi si trasformi 
nella chiusura di domani è drammatica spe
cie per una città che ha oltre centomila disoc
cupati e già 50 mila operai (molti anche in 
aziende pubbliche) sospesi dalla produzione. 
C'è una garanzia, una specie di «pegno» che 
gli operai chiedono: ristrutturare sì ma senza 
fermare tutto, lasciando acceso l'altoforno. 
Può sembrare una ri chiesta simbolica (o ad

dirittura «sentimentale» come l'ha definita 
De Michelis) ma è invece una prova tangibile 
che dietro le parole di rinascita ci stanno dei 
fatti.- • <• -•-; <••"*•:• •••' - ,••'. .-' . 

Il ministro ha detto di no. E si è trincerato 
dietro i dati tecnici. Noi dobbiamo ridurre la 
produzione — ha detto — perché ce lo impo
ne la CEE. Per fare questo avevamo tre scel
te: 1) chiudere gli altiforni di Bagnoli e di 
Cornlgliano lasciando al lavoro solo Taranto 
e — secondo il ministro — è la soluzione tec
nica più semplice ed economica); 2) chiudere 
Bagnoli, lasciare al lavoro Cornigliano e chiu
dere un altoforno «minore» a Taranto; 3) 
chiudere due impianti nello stabilimento pu
gliese e tenere accesi gli stabilimenti di Napo
li e Genova. Abbiamo scelto la seconda strada 
perché è quella «intermedia» nel senso dell'e
quilibrio tra i costi economici e i prezzi socia
li. '. , 

Argomenti tecnici a parte De Michelis per 
Bagnoli agli amministratori napoletani ha ri
petuto le sue assicurazioni. La ristrutturazio
ne — ha detto — andrà avanti, potrà essere 
anche accelerata ma niente di più: l'altoforno 
va spento, la cassa integrazione dovrà essere 
totale. Unici (timidissimi) elementi di novità 
si possono rintracciare nell'impegno preso di 
non far spegnere l'altoforno per assenza di 
scorte prima ancora dell'amio delle procedu
re per la cassa integrazione. Altro impegno è 
quello di reperire subito i fondi per i lavori di 
ammodernamento attraverso (per quel che 
riguarda il ministero dell'Industria) un de
creto legge. 

£ un'assicurazione singolare: degli 800 mi
liardi necessari a ristrutturare fìnora sono ar
rivati solo quelli dei fondi Cee mentre lo stes
so governo che ha approvato il piano di am
modernamento fìnora non ha fatto nulla. 

Passo di Chiaromonte da Spadolini 
ROMA — Per Bagnoli e la si
derurgia si è svolto ieri un in
contro a Palazzo Chigi tra il 
compagno Gerardo ; Chiaro-
monte e Spadolini. Per far 
fronte alla gravità della crisi 
dell'acciaio — è questa la posi
zione del PCI illustrata da 
Chiaromonte — e mandare a-
vanti il necessario processo di 

ristrutturazione e ammoderna
mento della siderurgia italiana 
è necessaria una sospensione 
dei provvedimenti annunciati 
dalla direzione dell'Italsider. 
Questo potrà consentire una 
trattativa tra il ministero delle 
Partecipazioni statali, l'Italsi
der e i sindacati. 

A Spadolini Chiaromonte ha 

ricordato la drammatica situa
zione di Napoli e ha chiesto che 
il govèrno intervenga perché .1*. 
Italsidér non blocchi il processo 
produttivo nello stabilimento 
di Bagnoli e in particolare.il 
funzionamento dell'altoforno e 
dia così nei fatti, e non a parole, ; 
la garanzia che il processo di 
ristrutturazione e ammoderna

l a piena 
solidarietà 

del CC 

ROMA — Il CC e la CCC del PCI esprimono 
piena solidarietà ai lavoratori di Bagnoli, alla cit
tà di Napoli, a tutti i lavoratori del settore side
rurgico. Il CC e la CCC, nell'esprimere il fermo 
sostegno del PCI alla lotta contro ogni decisione 
di chiusura e di smantellamento dello stabili
mento — la cui crisi non dipende solo da cause 

Dall'inviato 
BRESCIA — «Non sono un sol
datino di piombo. Troppe volte 
sotto mudato come al massacro, 
eoo i miei compagni di fabbri-
ce. Non sono per rompere l'uni
tà sindacale, ma attenti a paga
ta prezzi troppo alti. La propo
sta della CGIL è una perdita 
del salario? Lo si dica con chia
rezza*. £ un uomo giovane, ope
raio della Beretta che parla co-
ai, con asprezza. E gii quasi 
notte, in questo salone di una 
casa del popolo alle porte della 
vaccaia «Leonessa». Sono tutti 
operai comunisti e davanti a lo
tosi» Antonio Pizzinato. segre
tario della CGIL lombarda. Il 
arnione è stracolmo. Gli inter
venti sono tutti polemici; anche 
m molti, in fondo alla sala, pre
feriscono non parlare. 

Tra le sedie girano le copie di 
ordini del giorno, mozioni. vo
tati d»i «delegati comunisti» dei 
principali centri produttivi. So
no stati inviati anche ai giornali 
focali Ecosi le cronache scrivo
no con esultanza e iattanza che 
d'unità della CGIL è ormai un 
ricordo» e alla Camera del lavo
ro «ai raccolgono i cocci»; i co
mputisti sono «isolati». Accanto 
riportano dichiarazioni e pro
fanai a valanga di dirigenti del
la CISL della UIL, della FIM-
CISL, dei tessili non comunisti. 
Cam cosa sta succedendo? Cer
chiamo di capirlo dal dibattito. 
vedendo di separare quanto c'è 
di genuino e quanto ce di orga
nizsato da un qualche dirìgente 
sindacale intento a scommette
re eolio «scasso. del sindacato 

Cogliamo, innanzitutto, uno 
d'animo di diffidenza, 

richiesta sacrosanta di de 
maocraria. l'esigenza di una, co
smo m definisce il compagno 
éaBa OM-Fiat, «strategia dive-
rità*. E questo l'elemento che 

m pò; vogliamo i conti, 
tonane, sulle di-

la rifórma del 
ammari», «oanfo d guadagniamo 
oammvto ci perdiamo. E poi un 
immm dal i f i t f delle posizio
ni tutta da difendere, prima il 
rifiato dalia contestualità nella 
trattativa so contratti e costo 

del lavoro, poi l'accettazione». 
- E qui subito una prima in
comprensione, sul momento 
difficile per tutti, per quelli che 
stanno a Roma e per quelli che 
stanno in fabbrica. Lo grida 
quasi Antonio Pizzinato, con 
un brusco richiamo alla realtà: 
«La scala mobile non c'è più, è 
stata disdettata. I nuovi con
tratti non ci sono, sono scaduti 
da dieci mesi Le lotte per l'oc
cupazione non esistono. I rap
porti unitari sono precari. La 
DC sta con la Contindustria e 
sarebbeproprio un errore spin
gere il PSI da quella parte. Gli 
scioperi per i contratti hanno 
avuto una impennata il 30 set
tembre, ma non dappertutto, 
ma per il resto tutti sanno che 
non c'è un movimento possen
te, in ascesa». 

Allora che cosa fare? Il friu-
lan-milanese Pizzinato spiega il 
sottofondo politico della pro
posta votata dal Consiglio ge
nerale della CGIL: rompere V 
accerchiamento per riproporre 
poi la priorità dell 'occupazione, 
chiedere innanzitutto risposte 
sulla riforma fiscale e da qui 
partire per la riforma del sala
rio. Con quale ipotesi? Con la 
modifica del paniere che sta al
la base dell'attuale meccani' 
smo di scala mobile, puntando 
ad un risultato finale di difesa 
dei salari reali. Questo vuol dire 
rendere meno sensibile la scala 
mobile? Lo si vedrà, ma intanto 
bisogna sapere che la scala mo
bile non ce più, bisogna rifarla. 
Nessuno nega le difficoltà di 
una simile operazione. Fona 
può fallire. 

Certo anche qui, in questa 
sala, senti qualcuno che ride 
quando si parla di triforme fi
scale». Non ci credono e, senza 
saperlo, ricalcano le tesi che 
proprio una parte della CISL in 

Z ueste ore sta riproponendo. 
a CISL così si rifugia ancora 

nella proposi» di una predeter
minazione dei punti di scala 
mobile con quel che ha coma 
conseguenze. 

La strada dell» CGIL è irt» 
di ostacoli —. ripete Pizzinato 
— anche perché, ad esempio c'è 
chi, a proposito di acala mobile, 
vorrebbe diminuire la •coper

tura» e non puntare ad una mo
difica del paniere. Non sono 
due ipotesi eguali, con risultati 
eguali. E c'è, nel sindacato, an
cora in queste ore, chi non vuol 
fare alcuna consultazione tré i 
lavoratori sul punto del costo 
del lavoro. C'è una lotta polìti
ca aperta. I delegati, i consigli 
possono pesare in questo con
fronto. O è possibile una alter
nativa a quella che Pizzinato si 
ostina a chiamar* una «sfida» 
della CGIL? 

L'operaio della OM-Fiat ri
sponde: l'alternativa c'è, ecco
me. Aspettare febbraio, quan
do gli industriali applicheranno 
la loro disdetta. Allora questo 
«diventerà un problema di tut
ta la società». E una linea di at
tesa, contiene una speranza di 
crollo politico-sociale. È una 
delega: altri ci penseranno, nel
lo sfascio, a trovare una solu
zione. Ma a quel puntof si sfa
scerà davvero anche il stndcato. 

Ma c'è una questione che più 
di altre ci duole. Sono quei vo

lantini firmati solo da «delegati 
comunisti». É un attacco al si
stema dei consigli, dei delegati, 
nati senza timbro di parroc
chia. Altri vorrebbero distrug
gerli, non i comunisti. Sentia
mo negli interventi una specie 
di fierezza, un disprezzo per gli 
altri. Ma che cosa produce tut
to ciò?, si chiede Rebecchi, se
gretario della Camera del lavo
ro, un po'sconsolato. 

Eppure proprio da questa 
citta ha mosso i suoi primi passi 

Valenzi: «Sospendete la cassa integrazione e non fermate completamente il t lavoro, queste le condizioni rj necessarie» •"••- Il 
ministro fa molte promesse, ma insiste per il blocco totale dell'Italsider - Troppi impegni sono rimasti fìnora lettera morta 

Ora, davanti al dramma, ci si ricorda di muo- } 

versi. Un po' tardi. Altra «concessione» sareb
be nella possibilità di graduare 1 tempi della 
cassa integrazione: intendiamoci il periodo 
complessivo sarebbe sempre e comunque di 
nove mesi ma ci si arriverebbe deliberandoli 
in tre «spezzoni» di tre mesi ciascuno. Questo 
— dice De Michelis — per permettere una 
verifica ed un controllo sull'andamento dei 
lavori di ristrutturazione. • ~ • ' 

Troppi no e troppo poche novità. Gli am
ministratori napoletani (intervenuti uno do
po l'altro) hanno ripetuto che non basta, che 
cosi non va. Le condizioni di una trattativa, 
gli unici modi perché gli operai e la città riac
quistino fiducia sul futuro di Bagnoli, resta
no ferme. Il bilancio dell'incontro non è certo 
positivo. E gli impegni del governo continua
no a restare insufficienti. 

D'altra parte dentro allo stesso governo 
non tutti la pensano come De Michelis: Si
gnorile ha già chiesto che sia rimesso in di
scussione il piano per la siderurgia, Scotti ha 
lanciato critiche. Dalla Cee poi continuano 
ad arrivare segnali negativi: ieri a Bruxelles i 
commissari hanno approvato una ipotesi di 
interventi per le zone colpite dallâ crisi side
rurgica (e tra queste è Bagnoli) al fine di 
«creare nuove occasioni di lavoro fuori dal 
settore» mentre le previsioni per il futuro del
l'acciaio restano nere. 

La situazione non sembra sbloccarsi. «Il 
governo — ha detto Valenzi alla fine dell'in
contro — non è solo De Michelis. Ci rivolge
remo a Spadolini, agli altri ministri, al Parla
mento: per noi l'idea di fermare completa
mente Bagnoli, su cui il ministro delle Parte
cipazioni statali è rigidamente fermo, per noi 
è e resta inaccettabile». 

Roberto Roscani 

mento del siderurgico venga 
mandato avanti, dando cono a 
tutti i finanziamenti più volte 
promessi a che sia portato a 
conclusione. 

Chiaromonte ha infine sotto
lineato la necessità di una azio
ne italiana in sede comunitaria 
perché siano salvaguardati i le-
gittimi interessi dell'economia 
nazionale. 

generali, ma implica anche responsabilità speci
fiche — richiedono al governo la sospensione dei 
provvedimenti adottati e che sia garantita la con
tinuità produttiva concordando con le organizza
zioni sindacali le misure di ristrutturazione e 
qualificazione necessarie al rilancio della side
rurgia e per far fronte alla crisi. 

Gli operai comunisti bresciani discutono di fisco, contratti e scala mobile 

«Sul salario facciamo conti chiari» 
Contrasti e diffidenze anche sulla proposta della CGIL - Pizzinato: rompere l'isolamento e riproporre la priorità dell'occupazione 

il processo unitario, tra i metal
meccanici innanzitutto. Erano i 
tempi di Morchio, Castrezzati, 
Pio Galli. Quando appunto da
vanti ai cancelli delia OM-Fiat, 
bloccati dai primi scioperi uni
tari contro un premio capestro 
voluto da Valletta, c'erano po
chi compagni comunisti intenti 
ad un dialogo fecondo con cat
tolici e sodatati. Quella fon» è 
cresciuta. Orasi trova di front» 
ad altre diverse prove, nel ciclo
ne della crisi. 

Bruno Ugolini 

I tessili in piazza Duomo a Milano 
spiegano a tutti il costo del lavoro 

MILANO — «Guardate che bel lenzuolo. 
Che cotone, che colori! E che rifiniture! È 
un lenzuolo Bassetti. Li conoscete, no, i 
prodotti Bassetti?! Bene: quanto costa 
questo lenzuolo? lYentacinquemila? Tren
ta? Venti? Nossignori, siete fuori strada. 
Costa ottomila lire*. La gente fa ressa at
torno al banchetto dell'imbonitore. Qual
cuno fa il gesto di prendere il portafoglio 
per non lasciarsi scappare l'occasione. . 

L'imbonitore, implacabile, continua: «A-
desso diamo la parola al compagno Rino 
Casiraghi, del consìglio di fabbrica della 
Bassetti, che spiegherà come nasce questo 
lenzuolo e quali sono i suoi reali costi». E U 
Rino Casiraghi spiega, prendendola alla 
lontana — comincia con la raccolta del 
fiocco di cotone nei campi dei grandi agrari 
— la storia del lenzuolo. Il senso del suo 
racconto è presto chiaro: sul prodotto fina
le il costo del lavoro incide in misura dav
vero minima (e decrescente, in più, con il 
passare degli anni). 

Alcune decine di lavoratori-sandwich 
che girano per la piazza del Duomo si inca
ricano di spiegare ai frettolosi passanti del 
centro che quella cui assistono non è una 
iniriaUva promozionale ma una manifesta
zione sindacala organizzata dei tessili per 
ribatterà punto per punto «alle bugie del 
padronato» sul costo del lavoro. Contempo-
ranaamente, in altra città d'Italia (a Roma, 
• Napoli, a Pesaro, a Bologna e a Vicenza) 
la Fiuta ha organizsato altra manifestazio

ni analoghe a questa. Dalle 11 alle 18 
l'happening si snoda a pieno ritmo, senza 
cadute. Volete sapere quanto incide il lavo
ro umano nella confezione di una vesta
glia? Pronti, giudicate voi. Ecco la il tessu
to appena tagliato, lì c'è un'operaia con la 
macchina da cucirà che monta i vari pezzi, 
fa gii orli, le arricciature: un pezzo di fab
brica portato sotto il porticato della piazza 
del Duomo, tra la Rinascente e la Galleria. 
L'operaia, mentre lavora — singolare for
ma di sciopero davvero — spiega le varie 
operazioni. Non panano dieci minuti la ve
staglia è già pronta. «Ci abbiamo messo un 
K' più di tempo del necessario — si scusa 

persia — perché qui abbiamo due mac
chine sole. In fabbrica, in realtà, facciamo 
molto più in fratta». 

Viene la volta delle testimonianze diret
te. Una lavoratrice. Domenica, racconta in 
breve la sua vita. 6 sposata, ha un bambi
no. Sia lei che suo marito — grafico — 
fanno i turni. Par risolvere il problema del 
figlio hanno scelto di scaglionarsi: lei co
mincia alle 6 e finisce alle 14. Toma a casa 
giusto in tempo per salutare il marito che 
esce e va al lavoro. Un'altra racconta la sua 
vita di pendolare; quasi due ore perse all' 
andata e altrettanta al ritorno: «Per me, tra 
i viaggi e il lavoro, non avanza più niente». 

Con la piattaforma contrattuale, spiega 
la aolita voce al microfono, i tassili chiedo
no una piccola riduzione dell'orario di lavo
ro. Non è fona legittimo avara più tempo 

per sé, per la propria famiglia? È la volta di 
una cantante, poi di un gruppo di mimi che 
parlano, ognuno con i propri mezzi, della 
vita delle lavoratrici tessili. Poi vengono 
presentati due giochini: uno consiste in un 
piccolo circuito con due macchinine elettri
che. Su una delle due macchinine è scritto 
Sprezzi», sull'altra «salari». Vedere per ere-

ere: quella dei prezzi vince sempre. Qual
che passante si ferma a provare: «Ma c'è il 
trucco» protesta. «Già, perché, secondo lei, 
in realtà non c'è un trucco?» è la risposta. 

Un altro marchingegno («lo riprodurre
mo in morti etemplari e lo porteremo al 
tavolo delle trattative» si annuncia) ripro
duce una scala mobile in movimento e una 
«spirale dei prezzi» che sale in continuazio
ne. Esperimento; se inalis i r solo la scala 
mobile, la spirale non si arresta. Se invece 
fermiamo la corsa dei prezzi, anche la scala 
mobile si blocca. Et voOà. D trucco c'è, a ai 
vede lontano un miglio, ma il giochino ha 
egualmente un grande successo. 

Arrivano la camiciaie che in quattro e 
quattr'otto mettono insieme camicie di 
gran marca (e di gran prezzo). Arriva il 
calzaturiere con tutti i suoi strumenti e il
lustra cooie nasra uria scarpa (e come pian 
piano se ne va la salute deU'opereio, mina
ta dai vapori e dalla colle). L'happening va 
avanti fino a atra, sotto gli occhi incuriositi 
di una grande folla. 

Dario Venegoni | 

Il 16 manifestazione nazionale organizzata dal sindacato 

Centomila lavoratori 
contro la mafia 

sfileranno a Palermo 
Conferenza stampa con Marianetti, Benvenuto e Marini - Le 
richieste al governo - Un grande sforzo organizzativo e politico 

ROMA — Vogliono che sia 
una manifestazione possen
te, anzi la più grande che si 
sia mai vista a Palermo. Vo
gliono che almeno centomila 
persone sfilino per le vie cit
tadine, con quattro distinti 
cortei, per poi confluire, se ce 
la farà a contenerle tutte, in 
piazza Politeama. 

La Federazione sindacale 
unitaria lancia una sfida i-
nedlta alla mafia e sta impe
gnando tutto 11 suo prestigio 
e tutta la sua forza per la riu
scita dell'iniziativa di sabato 
16 ottobre. Navi, aerei, treni 
e pullmans straordinari sono 
già stati organizzati In mol
tissime regioni del nord e del 
centro. 

Non sarà comunque un'I
niziativa estemporanea. La 
manifestazione, infatti, alla 
quale parteciperanno il pre
sidente del Consiglio, 1 tre se
gretari generali delle Confe
derazioni e i ministri dell'In
terno, delle Finanze e del La
voro, sarà la conclusione di 
un'assemblea, cui partecipe
ranno 1 consigli generali 
CGIL, CISL ed UIL oltre ad 
ampie delegazioni regionali, 
che si svolgerà 1115 e 16 otto
bre sul tema: «Per la demo
crazia, il lavoro, lo sviluppo, 
lotta alla criminalità mafio
sa e al terrorismo». 

Ma attenzione: i centomila 
lavoratori non saranno chia
mati a lottare «solo» contro la 
mafia siciliana. «Se negli an
ni cinquanta — hanno detto 
ieri mattina durante una 
conferenza stampa Agostino 
Marianetti, segretario gene
rale aggiunto della CGIL, 
Giorgio Benvenuto, segreta
rio generale della UIL e 
Franco Marini, segretario 
confederale della CISL — la 
mafia uccideva 1 sindacalisti 
che intendevano stipulare 
un contratto per le raccogli

trici di mandorle di Monte-
chiaro, oggi siamo in presen
za di un altro fenomeno, che 
ha perso le caratteristiche 
"locali" di allora, diventando 
un problema nazionale, un' 
organizzazione criminosa 
che cerca di occupare lo Sta
to, ramificandosi nelle strut
ture centrali e periferiche di 
esso». Insomma non c'è dif
ferenza sostanziale fra quel
lo che accade in Sicilia e le 
vicende tipo Banco Ambro
siano. «Oggi — ha aggiunto 
Marianetti — il klllcragglo, 
che una volta si usava nei 
mercati e nei grandi magaz
zini, è entrato come metodo 
comune di lotta nella grande 
finanza*. 

E il sindacato che c'entra 
in tutto questo? La risposta è 
chiara: «Il nostro movimento 
non è stato in grado In pas
sato di promuovere una mo
bilitazione di dimensioni na
zionali ma ora vuole rigua
dagnare il tempo perduto». È 
ovvio che «questo» sindacato 
è messo in discussione dalla 
rete di poteri Illeciti e dal 
corporativismo violento che 
alimenatano la guerra tra 1 
poveri, su un terreno che 
rende i lavoratori e le popo
lazioni subalterne ad un si
stema di potere asslstenziali-
stico e clientelare. Ed è per 
questo che al movimento 
sindacale oggi spetta un ruo
lo primario: quello di essere 
un veicolo di grande chiarez
za e di grande comprensione. 
E allora se il dilagare della 
delinquenza organizzata mi
naccia nella sua essenza le 
basi della democrazia ecco la 
sfida del sindacato: puntare 
di nuovo sull'unificazione di 

'tutte le forze del lavoro come 
grande momento di solida
rietà nazionale. 

«Noi non vogliamo crimi
nalizzare nessuno — ha det
to Marianetti — ma certo il 

problema non è solo verifi
care se e quanto le forze poli
tiche siano Implicate nella 
mafia ma anche di vedere 
cosa fanno e cosa non fanno 
per combatterla. Occorre, 
dunque, porre alla prova la 
coerenza di ciascuno». «Chie
diamo risposte precise — ha 
aggiunto Benvenuto — e 
non retoriche al governo. 
Non vi devono essere "grida" 
manzoniane che aumenta
vano le pene ma non veniva
no mal applicate». Il segreta
rio della UIL allude chiara
mente alla legge antimafia 
ma anche alla riforma degli 
appalti, all'eliminazione dei 
subappalti nelle opere pub
bliche, alla riforma dei siste
mi di collocamento dove 
maggiori sono le pressioni di 
stampo mafioso e camorri
stico. E conclude: «La mobili
tazione del 15 e del 16 vuole 
avere anche l'obiettivo di in
vitare il governo a mettere le 
mani sul consigli di ammini
strazione delle piccole ban
che siciliane». 

Dicevamo di un grande 
sforzo organizzativo in atto. 
Diamo qualche «numero» per 
avere un'idea della dimen
sione nazionale della mani
festazione. Voli straordinari 
sono previsti da Milano, Ber-
{;amo, Venezia, Verona, Bo-
ogna, Forlì, Pisa, Ancona, 

Pescara, Torino, Genova, ol
tre naturalmente all'utiliz
zazione del posti offerti dai 
voli di linea ordinari. Le navi 

?»renotate sono quattro: par
ranno da Genova, Livorno, 

Napoli e Civitavecchia. Tre
ni: se ne prevedono quattro 
dalle regioni meridionali 
mentre di pullmans ce ne sa
rà una vera e propria inva
sione, 300 dal continente e 
250 dalla Sicilia. 

Mauro Montali 

Il presunto killer di Dalla Chiesa 

La cosca degli 
Alvaro e il 

grande affare 
della droga 

Il ruolo della 'ndrangheta nella strage di 
Palermo e i collegamenti con i boss sicilia
ni e d'Oltreoceano - I traffici Canada-Ca
labria - Un cugino arrivato da Montreal 

Dal nostro inviato 
REGGIO CALABRIA — La parentesi calabrese 
dell'inchiesta sull'assassinio del generale Carlo 
Alberto Dalla Chiesa, di sua moglie Emanuela 
Setti Carraro e dell'agente Domenico Russo non 
si è affatto chiusa. Col clamoroso arresto di Nico
la Alvaro, l'esponente della 'ndrangheta di Sino-
poli accusato di essere uno dei killer del micidiale 
agguato del 3 settembre in via Isidoro Carini a 
Palermo si è anzi aperto in Calabria un nuovo 
impegnativo capitolo di indagini. Magistrati e 
ufficiali dei carabinieri che lavorando in stretto 
contatto con i colleghi siciliani, sono giunti l'altro 
ieri, con l'arresto di Nicola Alvaro, a una svolta 
forse decisiva delle indagini sul delitto Dalla 
Chiesa, lasciano capire che c'è ancora, su questo 
versante dello Stretto, molto terreno inesplorato. 

L'ipotesi inquietante su cui si lavora in queste 
ore è che la paitecipazicne di Nicola Alvaro nello 
spietato commando che ha agito a Palermo non 
sia stata semplicemente quella di un sicario al 
soldo delle cosche siciliane. La collaborazione 
della 'ndrangheta all'eliminazione del generale-
prefetto di Paterno potrebbe essere dovuta all' 
avvenuta «unificazione criminale» di alcune co
sche calabro-sicule cointeressate direttamente a 
grandi traffici internazionali di stupefacenti, e 
ODO solide basi nel Nordamerica. Saldature e 
connessioni che Dalla Chiesa stava per mettere 
in serio perìcolo. Potrebbero essere queste non 
solo delle congetture e del resto Io stesso princi
pale elemento finora acquisito dalle irjdagirù, il 
presunto killer Nicola Alvaro, con la sua fisiono
mia criminale, sembra confermare puntualmente 
questa pista. I precedenti che indicano Alvaro 
come un elemento spietato, addirittura sangui
nario, si fermano infatti a una ventina di anni fa. 
Il tuo curriculum è punteggiato da episodi dì 
particolare efferatezza (uccisione di donna, bam
bini, perfino l'accoltellamento di una donna ingi
nocchiata sulla tomba dal figlio ucciso dal dea 
Alvaro) ma soltanto sino alla prima metà degli 
anni Sessanta. 

Negli ultimi dieci, quindici anni, Nicola Alvaro 
non ha fatto più parlare di sé le cronache giudi
ziarie. La sua improvvisa conversione ha coinciso 
con un rapido salto di qualità dell'intero clan 
familiare. Da pastori, gli Alvaro sono divenuti 
prima gabelloti, poi affittuari di notevoli esten
sioni di uliveto nelle falde tirreniche aspromon-
tana, infine (e quest'ultimo passaggio è avvenuto 
proprio negli ultimi tre «mai), grandi proprietari, 
tra i più grossi nel triangolo Slaopoli-Deliaaova-
Sant'Eufemia d'Aspromonte. Nicola, da «cam
piere*, i diventato il principale mediatore delle 
compravendite di terreni nell'intera comprenso
rio. Non è un caso che gli inquirenti palermitani, 
l'altro ieri, abbiano trovato già pronto un dossier 

sulla sua situazione patrimoniale: gli Alvaro sono 
fra i primi nomi del lungo elenco di clan mafiosi 
su cui la procura della Repubblica di Palmi ha 
disposto, da alcuni mesi, accertamenti patrimo
niali. 

L'interessamento degli inquirenti calabresi al
la cosca Alvaro era stato determinato da segnala
zioni che venivano d'oltreoceano e che ora, dopo 
l'arresto, assumono una ben maggiore consisten
za. Nel Canada, a Montreal e a Toronto, opera 
infatti da oltre dieci anni una potente organizza
zione criminale diretta da oriundi di Sinopoli. Si 
tratta dei fratelli Violi, imparentati con gli Alva-. 
ro (Paolo Violi, sisswinsto a Montreal il 22 mag-

E* o 1978 era cugino di primo grado del presunto 
Uer di Dalla Chiesa) ritenuti i maggiori espo

nenti del traffico di stupefacenti che corre lungo 
l'incontrollabile frontiera Canada-USA. A tali 
traffici i «cugini» rimasti in Calabria potrebbero 
non essere estranei Due anni fa, un dirigente 
dell'Ufficio Narcotici della polizia canadese fu 
molto esplicito in proposito: «La droga prove
niente dal Medio Oriente soste in Calabria — 
dichiarò in un'intervrrta televisiva — e nella vali
gia di emigrati spesa) ignari arriva nel Canada; 
qui i clan di origine calabrese hanno escogitato i 
mezzi più imprevedibili per avviare eroina verso 
i mercati degli USA«. 

Un ruoto non secondario della cosca di Sinopo
li nel traffico internazionale della droga, l'aveva 
già accertato nel "73 il FBI americano. Fingendo
si acquirenti di droga, due agenti inviati a Roma 
avevano contattato il boss della 'ndrangheta Sa
ro Mammoliti il quale sì impegnò per una grossa 
partita precisando che, in Italia, poteva fornire , 
qualunque quantitativo, ma se la droga doveva 
essere consegnata in America bisognava rivolger
si a Paolo Violi. I legami operativi degli Alvaro 
con i Violi, quindi, con il grande traffico interna-
sfociale di narcotici che scorra par i canali sicilia
ni a statunitensi, sono comunque ancora ia fase 
di accertamento. 

E trapelato ieri che un episodio concretò a re
cente sarebbe però ia possisio dagli inquirenti: ' 
pochi mesi fa, un esponente di spicco dei Violi di 
Montreal è giunto improvvisamente a Sinopoli e 
sì è fermato in paese per parecchi giorni, rima
nendo sempre ospite di casa Alvaro. A cosa era 
dovute la visita? Si è trattato soltanto di cortesie, 
o di una misainns d*«affari»? E su quatti interro-
gativi che si stanno ora iiidirizzando le j » * ^ 
in Calabria, senza trascurare in ogni caso, tutti 
gli altri elementi, gli altri particolari che sembra- • 
no confermare in ogni caso, per Nicola Alvaro, 
urèansionomMcheraeschwereunruolodisem-
poca «manovale del crimine» nel più grava episo
dio di intimidazione allo Stato atei compiuto dal
la mafia. 

Qaanfranco Mtmfrad. 
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